
Un 6,7% in più 
non basta 
a dire successo 

(MAN CARLO F I R M I T I 

I l Salone del libro 
riapre i battenti 
con accentuati ot­
timismi e clamori. 

• _ Si annunciano o 
prevedono cifre 

- record di superiti coperte, 
editori partecipami, visitatori. 
manifesta*ioni, vendite di libri 
nell'ambito del salone stesso 
o nelle immediate vicinante. 
Si inno mobilitati a' questo 

. scopo uffici commerciali e uf-
; liei stampa, scrittori e scolare­

sche, con slogan che cantano 
o gridano la conquista di nuo­
vi lettori a quell'esperienza an­
cora tanto eliuna In Italia che 
« la lettura de) libro. 

tutto questo per la venti 
non basta a dissipare I dubbi 
Mila reale efficacia della 
•spinta propulsiva, del salone, 
avanzali -fin dall'anno scorso 
dal solili osservatori minoritari, 
disincantati e importuni, l 

. quali in particolare osservava­
no che un appuntamento an­
nuale come questo, con un'of­
ferta Indiscriminata a un pub­
blico Indiscriminato, sollecita­
to attraverso una massiccia 
promozione e organizzazione, 
nell'arco di pochi giorni, ri­
schiava di risolversi In una sor 
ta,dl.<NA<«>« bis.; con buoni 
aliati Immediati per gli esposi­
tori, ma sema un reale effetto 
di trascinamento e di espan­
sione ulteriore della lettura. A 
meno che, si notava ancora, 
insieme al salone, 'non si svi­
luppassero durante l'intero 
anno altre iniziative pia speci­
fiche, capaci di coinvolgere 
Istituzioni e pubblico in modo 
capillare e permanente. Ma 
clo.non è avvenuto, 

Quei dubbi prendono anzi 
ora ulteriore consistenza, inve­
stendo tutta la politica edito­
riale In questo campo, se si 
considera l'anno appena tra­
scorso, e i risultati di vendite, 
complessivamente deludenti, 
che vi si possono registrare. 
Tanto che ai e preferito non 
parlarne; né da parte degli 
editori, ne da parte degli os­
servatori maggioritari ottimisti 
e corrivi, 

Il 1988 è stalo un anno par­
ticolarmente fitto di avveni­
menti per il libro in Italia. Nuo­
ve librerie •firmate», saloni e 
fiere, Torino e francofone, 
mobiliti di dirigenti editoriali 
e di quote di proprietà, spre-

Sludlcate tecniche pubblicità-
e e Iniziative promozionali e 

lame altre cose- con relativo 
contomo di servizi e inchieste 
multimediali sullo scrittore 
emergente o Sull'Italiano che 
legge di più e meglio. 

Ma le cifre sulle vendite in 
libreria (esclusi 1 libri per ra­
gazzi), come risulta da atten­
dibili fonti, pur registrando un 
incremento rispetto all'87, ap­
paiono piuttosto al di sotto 
delle aspettative che un anno 
cosi effervescente e dei com­
menti cosi ottimistici sembra­
vano autorizzare. Si parla in­
fatti di un 6,7 per cento in più 
in pezzi venduti, e di un 9,5 in 
lire. 

Va anzitutto considerato 
che 1*87 rispetto all'66 aveva 
confermata l'esistenza di un 
mercato statico, se non in lie­
ve flessione; meno 0,7 per 
cento in pezzi e più 6,5 In lire 
(che praticamente copriva 
l'aumento del costi). Il miglio* 
ramento dell'88 non modjjjèaiì 
sostanzialmente quella S H r a 
t i di fondo, L'aumenlo-'nT>e?" 
zi non rappresenta uh Incre­
mento rilevante (o comunque 
adeguato alle suddette aspot-
lallvc), e non Mqti^Tiscpntro 
nell'aumento-del Katluraio, il 
cui 9,5 per cento Ih più e mol­
lo vicino .alla percentuale 
d'aumcnlò'de) prezzo di co­
pertina. „Wfa 

Sembra r S B e v o l e inoltre 
attribuire l'aumento del nume­
ro di pezzi venduti più 
cesso delle collane di u 
e al «facondo caso Gei 

aei nume-

non a una reale tendenza di 
sviluppo. Dove l'Implicita cre­
scente fortuna del catalogo 
rappresenta un fenomeno im­
portante (anche se non privo 
di inteme contraddizioni), ma 
suona anche e ancora una 
volta come tacita critica dei 
lettori alle novilà stagionali e 
al prevalente impegno edito­
riale nei confronti di esse 
(Eco è, in lutti I sensi, l'ecce­
zione che conferma la rego­
la) , Va detto poi che questa li­
nea di tendenza, secondo un 
sondaggio fatto Ira alcuni li­
brai milanesi, sembra registra­
re nel primi mesi dell'89 un 
andamento anche peggiore. 

Certo, i dati delle librerie 
non'esauriscono il quadro e il 
discorso. CI sono altri canali, 
che presentano maggiori po­
tenzialità e sviluppi; come i 
grandi magazzini, supermer­
cati, ipermercati, edicole, mai­
ling e club. Ma essi non sono 
ancora tali da modificale in 
modo sostanziale la situazio­
ne .descritta, di un'area della 
lettura che si estende con 
estrema lentezza e contraddit­
torietà, e non sono ancora tali 
da rappresentare un'alternati­
va alla libreria per quanto ri­
guarda Il libro di durata. 

Negli' urtimi anni comun­
que; si sono Verificati altri e 
più generali avvenimenti: il 
crescente processo di concen­
trazione e ristrutturazione, il 
sempre più esteso intervento 
del capitale extraeditonale nel 
settore librario, e il progressivo 
inserimento del libro nelle 
strategie multinazionali e negli 
apparati multimediali. Di qui 
tutta una serie di interrogativi 
di notevole rilievo, su tempi 
brevi e lunghi. Che cosa sta 
cambiando e camberà nelle 
politiche editoriali del maggio­
ri gruppi, nei loro processi 
produttivi, distributivi e orga­
nizzata? Come ne vengono e 
verranno influenzate le scelle 
del titoli, la costruzione e vel-
colazlone del prodotto-libro'' 
Lo sviluppo di una produzione 
alternativa al libro (o integrati­
va di esso), legata alla «rivolu-
zlonc elettronica', porterà alla 
conquista di nuovi spazi di 
mercato (anche a vantaggio 
del libro), o restringerà l'area 
della lettura libraria? La teoriz­
zata separazione tra produzio­
ne e mercato di massa dei 
gruppi maggiori, e •laborato­
rio- di ricerca delle case mino­
ri, si risolverà in una 'raziona­
lizzazione. ed estensione delle 
rispettive aree, o porterà a un 
progressivo soffocamento del­
ia seconda (come sembrereb­
be di capire dalla sorte di cer­
te sigle editonali minori, ridot­
te a semplici collane dei cata­
loghi maggiori)? E non ne de­
riverà comunque un'accen­
tuazione e consacrazione del 
profondi dlslivelli tra lettura al­
ta e bassa, elitaria e subalter­
na? Ancora- nel quadro di tra­
sformazioni che già si vanno 
delincando, quali conseguen­
ze avrà sulla progettazione e 
produzione librana, la sempre 
maggior preminenza della 
commercializzazione e distri­
buzione, e l'appiattimento 
delle differenze e specificità 
tra casa e casa editrice, evi­
denziato dall'intercambiabilità 
dei quadri dirigenti e dei titoli 
pubblicati? 

Sono problemi ai quali an-
jjs drebbe dedicata molla più at-
^ tenzione e riflessione di quan 
* ta non se ne dedichi a un av­

venimento transeunte come il 
Salone del Torino. Lo si consi­
deri: Un Invito allo stèsso gior­
nale su cui compaiono queste 
righe; giornale ( è partito) il 
cui Interesse attivamente criti­
co verso I processi di concen­
trazione • .nell'informazione 
scritta e televisiva, si festende 
in modo troppo sporadico e 
Insudiciente alle conseguenze-
che questi stessi, processi han­
no e possono avere sulla prò-
duzionee sulla lettura libraria. 

R itoma negli stessi 
climi caldi dell'an­
no passato il Salo­
ne del libro di.To-

« M M M B rino, che appena 
nato conta gii i 

suoi primati, ollocentosettan-
talré case editrici che espon­
gono la loro merce, 1 conve­
gni, i film, la prima puntata dei 
'fremessi sposi* televisivi, 
centocinquantamila visitatori 
previsti ma possibili. 

Del Salone del libro non si 
può dir male, perché non ha 
mai fatto male a nessuno. E 
una Fiera dove ciascuno si 
presenta con il meglio che ha 
da vendere e riesce-magari a 
vendere, è un gran sollievo 
per i piccoli editori solitamen­
te boicottati o maltrattati dai li­
brai, dal recensori, dai giorna­
li, dalla pubblicità che non 
possono pagarsi, è una im­
mensa libreria dove si può tro­
vare finalmente di tutto (ma 
inlmitamente più scomoda, 
afosa di tante librerie altrettan­
to n'ornile che si possono visi­
tare ogni giorno in molti altri 
paesi), é una piazza dove si 
incontrano i soliti amici che la 
sanno lunga, le solite signore, 
gli autori e gli uffici stampa. 

Il bene che si può dire del 
Salone è invece sempre un 
po' cieco, perché i centomila 
o centocinquantamila visitato­
ri sono tanti, ma esprimono 
più che di cultura il bisogno di 
incontrarsi e di informarsi In 
un periodo, lungo ormai, in 
cui le occasioni sono poche e 
rarefatte, sono finiti i tempi 
delle grandi iniziative popola-
n, alle mostre ci pensa la Fiat 
(a Venezia però) e pure gli 
elefanti piacerebbero un sac­
co. Malgrado tutto, meglio co­
munque che il Salone cista e 
lode ad Angelo Pezzana, li­
bralo, che una ventina di mesi 
fa cominciò ad idearlo, riu­
scendo a battere la concorren­
za, peraltro assai flebile e divi­
sa, di Milano, ed ora, sempre 
con la collaborazione essen­
ziale di un finanziere, Guido 
Accomero, a ripeterlo. 

Nel frattempo che cosa é 
successo? I balli delle cifre si 
alternano a quelli delle pro­
prietà, gli autori crescono co­
me funghi, i titoli si moltiplica­
no, il fiume della cultura conti­
nua a scorrere lento e soprat­
tutto grigio. Uniforme, senza 
cattiverie e asprezze e invece 
molto attento al successo, che 
è poi questione di cifre, di 
classifiche, di resistenza al ver­
tice (con un traguardo segreto 
e probabilmente irraggiungibi­
le; ripetere il fenomeno Eco 
del «Nome della Rdsa> e del 
•Pendolo di Foucault'). 

Accontentiamoci per ora 
delle cifre. In testa ci sta un ti­
midissimo e poco vistoso 4 
per cento, che « la tassa che il 
pentapartito di De Mita ha im­
posto a libri e giornali per pa­
reggiare i propri conti in rosso. 
Seguono 2.710 miliardi di fat­
turato globale per il 1988. con­
tro 2 575 miliardi dell'anno , 
passato Nel 1986 vennero li-
rate 140 milioni 621 mila copie 
per 24mila 262 titoli, nel 1987 
si sale a 160.971.000 per 
26.785 titoli, un anno fa a 

A Torino 873 espositori presentano 
tutta la produzione libraria italiana 
Autori e titoli si moltiplicano 
ma il fiume della cultura scorre lento 

173.844.000 per 28.927 titoli' 
(nel 19861 titoli pubblicati in 
Germania furono 63.679, in 
Gran Bretagna 57:896. in Spa­
gna 36.912 e in Francia 
30.424). 

Ancora; se nel 1980 ad ac­
quistare libri erano venti milio­
ni di persone, otto anni dopo 
gli acquirenti erano diventati 
ventotto milioni e mezzo. 

Nel frattempo si é profonda­
mente modificato il panorama 
delle proprietà. Agnelli con­
trolla la Rizzoli (con il 40 per 
cento della Camunia e il 65 
della Coccinella) e il Gruppo 
editoriale Fabbri (Bompiani, 
Sonzogno, Etas, più II 48 per 
cento dell'Adelphi e il 33 della 

Nuova Italia). Poche settima­
ne fa è nata la superconcen-
trazione Mondadori-Espresso 
(2.400 miliardi di fatturato) 
tenendo conto che la Monda­
dori già controllava per conto 
suo Saggiatore, Serra & Riva, 
Melangolo, Pratiche e attraver­
so Elemond, con la Electa, Mi­
nerva Italica, Alfieri, Einaudi. 
La concentrazione ha pure un 
colore geograheo: nel 1987 la 
Lombardia soltanto copnva il 
44,9 per cento della produzio­
ne annuale. In compenso la 
sola Milano ha risultati di ven­
dita in libreria pan a quelli di 
otto regioni del Centro-Sud 
(Molise, Abruzzo, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria, Si-

t a Nel campo editoriale, produzione e 
mercato si sviluppano-cosi velocemente da 
impedire una proficua selezione: la buona 
letteratura prende piede lentamente, mentre 
dilaga una letteratura inutile, gaglioffa e cial­
trona. Il Salóne del libro ai Torino, almeno 
per quel che se né può giudicare dall'edizio­
ne dello scorso anno, promuove tutto in ma­
niera proporzionale, promuove cioè un po' 
quello che va già un po', e promuove molto 
quello che va già molto. Eppure va detto che 
nel lettore c'è la richiesta di una letteratura 
diversa, di una letteratura che duri, ma per 
trovarla egli deve cercarla faticosamente, 
perché non è che i mass media gliela indi­
chino con costanza. Questa: richiesta di libri 
buoni e duraturi é un'esigenza In buòna par­
te inconscia, ma soprattutto da) tempi lun­
ghi, e intanto sui tempi corti, a lare sensazió­
ne, a creare notizia, a réhdere.godibile l'arti-. 
colo, e quindi il giornale, è la letteratura dal-

cilia e Sardegna). 
Resiste una buona schiera 

di piccole case editrici, che 
fanno di necessiti virtù e per 
sfuggire al cappio dei grandi 
(che possono pagare infinita­
mente tanto libri modesti ma 
di moda) sanno indagare, 
cercare e magari sropnre i 
prodotti più interessanti e 
nuovi (se non negli anni al­
meno nel valore delle idee) 
che ci sia capitato di leggere. 
Ma ci sono segni di smarri­
mento, come testimoniava lo 
slogo-denuncia di Ferdinando 
Camon, pubblicato su «Tuttoli-
bri>, cui ha fatto cenno anche 
il nostro inserto 'Libri-: crisi di 
fiducia e di identità, dopo tan­
ta fatica e dopo pochi ricono­
scimenti, difficolti a raggiun­
gere il mercato, difficoltà per­
sino a conquistare lo spazio 
della critica. 

Eppure non si spegne tutto 
sotto i segni del conformismo 
e dei quattrini. I padroni co­
struiscono, anche per la cultu­
ra, modelli industriali all'inse­
gna del laylorimo, sfruttando 
gli insegnamenti del consumi­
smo e del reslyling: una infini­
t i di prodotti diversi uno dal­
l'altro solo per particolari insi­

gnificanti, moltiplicazione infi­
nita dei richiami e dei messag­
gi pubblicitari. -

Eppure qualcosa, tra un sa­
lone e l'altro, si è mosso, oltre 
le belle pagine intarsiate, i 
pensienni di maniera e i repe­
chage dannunziani. La lettera­
tura dell'inutile e dell'edoni­
smo individualistico continua 
presuntuosa il suo cammino, 
ma le si affiancano esempi di 
tutt'allro genere, Un po' per la 
forza di altre, estranee espe­
rienze, un po' perché s'è tro­
vato qualcuno che ha saputo 
per passione civile interrogarsi 
sulle ragioni del proprio scri­
vere. 

Un anno fa proprio a Torino 
giungeva ad esempio Tahan 
Ben Jelloun con il suo secon­
do libro, -Notte fatale». Il pn-
mo, «Creatura di sabbia», era 
gii stato letto ,e/ apprezzato. 

ftoprio a Torino, una piccolis­
sima, pressoché segreta casa 
editrice, Milvia, presentava il 
primo lavoro di Ben Jelloun, 
•L'estrema solitudine*, energi­
ca indagine sociologica tra gli 
emigrati nordafricani in Fran­
cia, terribile nella crudezza e 
nella denuncia. Intorno a Ben 
Jelloun e intomo al Nobel So-
yinka, è cresciuta l'attenzione 
per quella letteratura (franco­
fona o anglofona) dell'Africa 
che continuava a risultarci, 
malgrado l'Infiniti dei viaggi e 
dei visitatori, come il conti­
nente misterioso, Cosi (ed an­
che in questo caso per l'intelli­
genza di una piccola casa edi­
trice. le «Edizioni lavoro*, in 
una collana diretta da Itala Vi-
van) sono arrivati Amadu 
Hampaté Ba, Driss Chraibi. 
Tamsir Niane, Choukri, che in­
tanto hanno rotto una linea di 
confine e ci hanno abituato a 
pensare e a guardare oltre la 
nostra accomodata Europa 
centrale (grazie pure a Rush-
die e alle sanguinarie minacce 
diKhomeini). 

Quest'anno purtroppo, se 
non in una intervista filmata, a 
Torino non ci sari l'altro No­
bel africano, Mahfuz, scoperto 
lui pure tardissimo (Feltrinelli 
pubblica ora -Vicolo del mor­
taio*, che risale addinttura al 
1947). Eppure Mahfuz, nel 
suo paese, è personaggio pub­
blico, polemista sui giornali, 
sceneggiatore cinematografi­
co. Allo stesso modo, poco al­
la volta, si sono cominciali a 
leggere autori di un continen­
te vicino e ignorato, l'Europa 
orientale di Gvorgy Kardos, di 
Brandys. Orkény, Szczypiorky, 
Maltanin, Iskander "(tutti nelle 
edizioni e /o ) , oppure di una 
America di poco successo, 
quasi per reazione al minima­
lismo e allo yuppismo vincenti 
(Oates, Pinchon. Fante, 
Charyn), oppure ancora di un 
Nord, che si pensava fissato 
attorno a Ibsen. 

Tra un salone e l'altro si è 
agitata anche l'Italia, tra reci­
divi ed esordienti, molti dei 
quali hanno abbandonato i 
traumi del propno io e brusca-

' mente hanno individuato giu­
stificazioni alla loro narrativa 
aprendo gli occhi sulla realtà 
intomo, città, fabbriche, fami­
glie, giovani dissestati, cnsi 
politiche e crisi generazionali: 
anche questo c'è stato come 
testimoniano tanti romanzi e 
tanti autori (pure di diversa 
stona e di ben diversa maturi­
tà: Ramondino, Bettin, Cartel­
la, Raul Rossetti, Orengo ed al­
tri ancora). L'enfasi non fa 
mai bene, ma ci vuole del co­
raggio a misurarsi con il pre­
sente autentico che somma 
politica e cultura, lavoro e dro­
ga, disgregazione sociale e 
protervia dei mass media) 
quando alla maggioranza pia­
ce tranquillamente fame a 
meno. Tanto mangia lo stesso 
e un libro non è una necessità 
per sopravvivere E se lo fosse 
basterebbero memorie da sa­
lotto e una buona copertina. 

Il secondo Salone del libro si svolgeri a Torino dal 12 a) 18 
maggio (ma per il pubblico l'accesso sari consentito fino 
al giorno 16, orario dalle 10 alle 23) . Gli espositori saranno. 
873 (lanno scorso erano 553), lo spazio espositrvo au­
menterà di un terzo rispetto alla prima edizione. Tema del 
salone il rapporto tra cinema e ««taratura, con convegni, 
proiezioni (al Teatro Nuovo) e dibattiti. Anche per qué-
st anno sono previsti numerosi incontri tra pubblico ed au­
tori, italiani e stranieri, a Torino Esposizioni o in altri luoghi 
pubblici della città: librerie, scuole, ma anche caffè e bouhV 
ques. Tutti gli studenti piemontesi che dovranno utilizzare il 
(reno per raggiungere Torino potranno usufruire di uno 
sconto del 30 per cento. Godranno di un ulteriore sconto 
del 50 per cento sul biglietto d'Ingresso al salone (che dà 
dintto ad assistereanche alle proiezioni quotidiane, della 
rassegna «Cinema e letteratura, al Teatro Nuovo). *'; '» 

Per un salone nel segnò di 
•cinema e letteratura*, .una 
mostra e venti film. La mó­
stra «Dal film al romanzo! 
dal romanzo al film«.viene 
presentata nella biblioteca 

mm*m^m^mm^^—^ <•*• museo nazionale del Ci-
, -, . - , , e n , a • ' | i | n V una-.vénfina, 

verranno proiettati al Teatro Nuovo, da venerdì 12 t u b a t o 
18 (ore 14,16,18,22) . Sono lutti film Italiani I primì,(bn> 
20 di venerdì 12), «L'avventura di un soldato* di Nino Man­
fredi (episodio di «L'amore difficile*) e .11 deserto dei Tarta-
n* di Valerio Zurllni. . , 

Laterza: 
la macchina 
che stampò 
anche Croce 

Venti film 
al Teatro 
Nuovo 
e una mostra 

La casa editrice Laterza pre­
senta nel suo stand una an­
tica macchina tipografica, 
in funzione dall'inizio del ..j 
secolo agli anni Cinquanta. Con quella macchina venne» . , 
stampati anche • libri di Benedetto Crocè (nella foto). La-> < 
terza, per i cento anni della sua attiviti, presenterà, un cata-
logo, «Laterza, un secolo di libri, 1885-1985., curalo da Giu­
seppe Laterza, Il volume ne ripercorre con scritti e iiBna'al-
ni la stona, da piccola cartoleria di Bari a qualifica»* caia 
editrice. . , 

Dalla 
televisione 
al mercato 
del 1992 

Ecco alcuni fra gli altri con­
vegni in programma al'salo­
ne di Torino: sabato .13 
maggio, alle 10, «Il libro e UJ. 
televisione*; dojnenica, ore1' 
10, «Il futuro della Libreria, i l ' 
parere dei protagonisti.; lu-" 

• ^ • nedl ore 15, «Partecipazio­
ne, partili, istituzioni*; martedì, ore 10, «L'informazione cul­
turale dei quotidiani locali*; ore 16, «Quale Italia? L'immagi­
ne storica dell'Italia nei libri di testo e nella divulgazione 
storica in quattro paesi*, ore 17, «Mercato europeo del libro 
e informazione professionale*; mercoledì, ore 16, .|Jò 
sguardo reciproco: Italia-Urss (Chinghiz Ajlmatov, Nina Ut-
vinez, Helena Snopova)*; ore 17, «Lo sguardo reciproco: 
Italia-Cecoslovacchia (Bohumil Hrabal, Josel Simon, Va-
clavSuchy)*. *"' 

Letterature 
emergenti 
Guida 
Feltrinelli 

Curata da Alba Morino, le II-' 
orerie Feltrinelli presentano 
una bibliografia delle scrit­
ture emergenti nel nostro' 
panorama editoriale, «Nel 
mondo per letterature* con-

a a ^ B a a H H ^ H ^ ^ M ^ ^ n ^ tiene una selezione di circa' 

I Europa*, «Africa & Africa*, «Le mille e una storiai, «Le alita 
Americhe» «Agli antipodi l'Australia.. La guida bibliografica 
verri distribuita al salone di Torino e nelle librerie F e ? S 

Inaugurazione 
al Regio con 
Renzo e Lucia 
in anteprima 

L'Inaugurazione ufliciale del 
Salone del libro sarà affida­
ta ai -Promessi sposi*. Il film 
tratto dal romanzo di Ales­
sandro Manzoni per la regia 
di Salvatore Nocita verri In-
fatti presentato in anteprima 
mondiale la sera di giovedì •iHjiiuiait: id sera ai gioveu 

al Teatro Regio. Si tratterà soltanto di una rapida anticipa­
zione dello sceneggiato programmalo per l'ottobre prossi­
mo. Al Regio verranno proiettate le scene della calata del 
Lanzichenecchi, della conversione dell'innominato e del 
Lazzaretto. Interpreti Danny Quinn (Renzo), Delphlne Fo­
resi (Lucia), Murray Abrahams (l'Innominato), Alberto 
Sordi (Don Abbondio), Buri Lancaster (il cardinale Borro­
meo). Nella sera di giovedì, alle ore 23,15, Ramno trasmet­
terà un servizio dì venti minuti sul salone. 

FERDINANDO CAMON 

A «fere notizia è 
la letteratura daltrona 

& 

trona. È comunque un fenomeno ciclico, 
che ha avuto inizio con il boom, quando 
venne alla ribalta una piccola borghesia che 
desiderava riempire con un po' di libri il sa­
lotto, e l'editoria le offri l'Enciclopedia Culi* 
naria, l'Arte in dispense, le Grandi Guerre e 
sciocchezze del genere Adesso accade la 
stessa cosa. C'è si. come ho già detto, una 
buona fetta di pubblico che vorrebbe una 
letteratura diversa, migliore e di maggiore 
durata, ma questa domanda rimane insoddi­
sfatta, perché è molto più comodo produrre 
un libro scadente: lo si fa prima, lo si lancia 
meglio e si guadagna di più. Non credo di 
essere pessimista. In (in dei conti riconosco 
che la buona letteratura ha un andamento 
migliore di prima, ne) senso che, invece di ti­
rare quattromila copie, ne tira oggi ottomila; 
ma nel frattempo quella scadente è passata 
dalle ottomila alle ottantamila copie: è que­
sto il progresso.' 

GIUSEPPE PONTIGGIA 

Sì, le cose cambiano 
i lentezza) 

• A m e sembra che permanga ancora un 
certo equilibrio tra domanda ed offerta, e 
purtroppo nel senso che l'offerta è superiore 
alla domanda Molti libri, sia nell'area della 
narrativa, come in quella della poesia e della 
saggistica, pur essendo Itbn di valore non 
raggiungono un pubblico sufficientemente 
ampio per coprire, le spese della tiratura. È il 
caso della piccola editoria, che produce libri 
di òttima qualità che raggiungono però il 
mercato con difficoltà. Nel complesso però 
ci troviamo di Ironte ad una situazione In 
evoluzione positiva, anche se molto lenta, 
Aggiungo poi che, pur senza indulgere a 
quadri euforici, le collane economiche italia­
ne,- e penso agli Oscar Mondadori,e alla Bur 
della Rizzoli - hanno Una ricchezza ed 
un'articolazione senza confronti rispetto a 
parallele iniziative straniere, Ciò che ci pone 
ad un livello inferiore è il ritartdo con cui un 
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autore moderno o contemporaneo arriva 
nelle edizioni economiche, mentre negli altri 
paesi l'uscita è quasi contemporanea, In nes­
sun paese europeo, inoltre, gli eventi cultura­
li occupano tanto spazio sulla stampa e in 
televisione come in Italia. Questa però è 
un'arnia a doppio taglio, perché proprio l'e­
sigenza di rincorrere a tutti i costi la notizia 
finisce per prevalere spesso sùU'approfoWi-
mentp culturale dei terhìi Resta comunque il 
fatto che in questi ultimi due o (re anni si è 
verificato uri incremento indubbiamente po­
sitivo sia del numero dei lettori che dell'im­
porto globale dei libri acquistali, Il problema 
sta ora hello stabilizzarlo e se mai dì incre­
mentarlo ulteriormente: attraverso:(inasto-. i 

duzidne che sia lurigimìràinte e rjbh psìriH5' 
soltanto all'utile immediato ma à q u e l t é p p i 
lunghi che. sono la caratteristica principale 
dell'editoria più seria. 


